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Conversazione con la signora Nguyen Thi Binh ministro degli esteri del GRP 

AIUTATECI AD ESSERE UBERI» 
La militante « carriera » 
della statista che nei 
giorni scorsi si è 
incontrata con le genti 
dell'Emilia-Romagna 

« Nixon è il più grande 
devastatore della storia e 
ha di gran lunga superato 
Johnson in barbarie » 

Che cosa è in realtà 
la vietnamizzazione e 
perchè è destinata a fallire 

Il popolo vietnamita 
non vuole essere 
il boia di se stesso 

Un appello a raddoppiare 
la solidarietà 
per costringere Nixon 
a cessare il genocidio 

Forti tensioni sociali 

QUANG TRI — Soldati dell'esercito fantoccio di Saigon bloccati dall'interruzione di un ponte su un fiume nel quale è caduto un carro armato. 

Dal nostro inviato 
NIZZA, luglio 

Sono ora dieci anni che la 
signora Nguyen Thi Binh, 
ministro degli esteri del go
verno rivoluzionario provvi
sorio del Sud Vietnam e ca
po della delegazione del GRP 
alla conferenza di Parigi, con
duce la battaglia per l'indipen
denza e la libertà del suo 
paese su quello che è stato 
definito il fronte diplomatico. 
£' stato infatti nel 1962 che 
il Fronte nazionale di libe
razione le ha affidato le sue 
prime missioni all'estero. Da 
allora, essa ha partecipato a 
conferenze internazionali di 
solidarietà, incontrato capi di 
Stato e di governo, compiuto 
visite ufficiali negli oltre venti 
paesi che hanno riconosciuto 
diplomaticamente il governo 
rivoluzionario e nei moltissi
mi paesi d'Asia, Africa, Euro
pa. dove il movimento.contro 
la guerra americana richiede
va la sua presenza. L'ultimo 
suo viaggio è stato quello 
compiuto in Italia su invito 
della Regione Emilia - Roma
gna. Il suo prossimo atto di
plomatico sarà quello di ri
presentarsi nella sala della 
conferenza di Parigi, alla te
sta della sua delegazione il 
13 luglio, dopo che Nixon ha 
accettato di tornare al tavo
lo delle conversazioni politi
che. 

Nata nel 1927 da una fami
glia di patrioti — suo padre 
era un funzionario — comin
cia l'attività politica già nel
le scuole, militando nelle or
ganizzazioni degli studenti e 
degli intellettuali che si batte
vano contro la dominazio
ne colonialista francese. Nel 
1950 fa parte dell'Associazione 
delle donne progressiste ed è 
una delle dirigenti del Movi
mento Tran Van On, che riu
nisce studenti e intellettuali di 
Saigon. Il 19 marzo di quello 
stesso anno partecipa alla pri
ma grande manifestazione di 
massa avvenuta a Saigon con-

Jone Fondo 
giunta ad Hanoi 

TOKYO, 8. 
L'attrice americana Jane 

Fonda è arrivata oggi ad Ha
noi, invitata da un comitato 
per la pace nordvietnamita. 

Lo riferisce in un dispaccio 
dalla capitale nordvietnamita 
l'agenzia giapponese « Nihon 
Denpa», precisando che la 
Fonda prevede di visitare i 
luoghi danneggiati dai bom
bardamenti statunitensi. 

L'attrice prevede di restare 
nel Vietnam del Nord per una 
o due settimane, durante le 
quali incontrerà personalità 
nordvietnamite di vario rango. 

tro l'intervento americano in 
appoggio al colonialisti fran
cesi, insieme a Nguyen Huu 
Tho, che più tardi sarebbe 
divenuto il presidente del 
FNL. I francesi la mettono 
in prigione nel 1950 e tornerà 
libera solo nel 1954, dopo la 
firma degli accordi di Gine
vra, 

Questi, i dati scarni, essenzia
li, della biografia di una don
na che ha tutte le qualità di 
una statista e, insieme, la 
semplicità di una donna abi
tuata a considerare il popolo 
come la cosa più. importante. 
La freddezza che si attribui
sce ai diplomatici non è tra 
le note caratteristiche della 
sua personalità. Lo è, piutto-
sto, l'intelligenza politica, co
me hanno constatato i suoi in
terlocutori italiani di questi 
giorni, e lo è un grande sen
so di partecipazione umana. 
Si commosse fino quasi alle 
lacrime il penultimo giorno 
del suo soggiorno emiliano, 
quando, nella sola parentesi 
distensiva concessale dal pro
gramma tra le colline reggia
ne, vide andarle incontro una 
contadina che le gridò da lon
tano: a Benvenuto in Italia al 
ministro degli affari esteri», 
o quando l'anziana custode di 
un antico castello appena visi
tato le corse dietro, discenden
do dalla cima della collina. 
per regalarle delle cartoline 
ricordo, eppoi risali di corsa 
sulla collina, tornandone di 
nuovo con un grande mazzo di 
fiori. 

« L'indigeno 
costa meno » 
Commozione per questi epi

sodi imprevisti, distensione ap
parente tra il verde delle col
line («Vedete — disse — in 
una terra come questa sappia
mo anche sorridere...»), ritor
no immediato alla dura real
tà del suo paese martoria
to. Conclusa la visita, rientra
ta in Francia che dal 1969 è la 
sua base pressoché permanen
te. la signora Nguyen Thi 
Binh ha così accettato di 
riassumere per i lettori del-
l'Unità il senso delle cose che 
essa era andata spiegando in
stancabilmente ai suoi interlo
cutori emiliani e romagnoli. 

Nel corso di questi incontri 
che il governo italiano aveva 
chiesto fossero strettamente 
privati (ma la cosa non ne ha 
diminuito né l'importanza né 
l'eco) il ministro degli este
ri del GRP tveva ripetuta
mente sottolineato come la 
scalata condotta da Nixon fos
se molto più barbara e cru
dele di quella attuata da John 
son nonostante venga condotta 
con un minore numero di uo
mini (Johnson aveva mandato 
550000 soldati nel Sud Viet

nam, Nixon li ha considere
volmente ridotti). E' il primo 
argomento affrontato nella no
stra conversazione. 

«Bisogna ricordare — ha 
detto la signora Nguyen Thi 
Binh — che la politica di 
Johnson con l'intervento di 550 
mila soldati americani, non è 
riuscita a sottomettere il po
polo vietnamita. Al contrario, 
essa ha incontrato sconfitte, 
sempre più gravi, e l'offensiva 
generalizzata del Tet (Capo
danno lunare) del 1968 è sta
ta il colpo mortale che ha 
dimostrato il fallimento tota
le della "guerra locale". Di 
fronte a questa situazione, Ni
xon ha cercato di attuare una 
politica che gli consentisse di 
raggiungere gli stessi obbiet
tivi di dominazione sul Sud 
Vietnam. Nixon doveva fare 
in modo che questa guerra, 
già lunga, venisse accettata 
dal popolo americano. E' da 
qui che è -nata la politica di 
vietnamizzazione. Con essa Ni
xon si propone di ritirare una 
parte importante delle truppe, 
per diminuire le perdite di vi
te americane, e per diminui
re le spese. Un soldato "in
digeno." costa molto mol
to meno di un soldato ameri
cano. Con questa nuova politi
ca, egli spera di poter con
durre la guerra tanto a lungo 
quanto basta, mantenendola 
in limiti sopportabili per gli 
Stati Uniti. Per realizzare il 
suo obiettivo di dominazione 
neocolonialista, deve però ten
tare di sottomettere il popolo 
vietnamita che si è dimostrato 
un difensore accanito della 
propria libertà. Per questo de
ve ricorrere a metodi più bar
bari e più perfidi, per venire 
a capo di questa lotta. 

a Cosi, benché egli parli di 
"de-scalata", in realtà è sta
to durante la sua presidenza 
che la guerra nel Vietnam. 
specialmente la guerra aerea 
ed elettronica, è stata intensi
ficata. Persino la stampa ame
ricana ha riconosciuto che Ni
xon è il più grande devasta
tore della storia, che ha fatto 
lanciare una tonnellata di 
bombe al minuto. Ha intensi
ficato la guerra nel Laos, e 
l'ha estesa alla Cambogia, co
sa che Johnson non aveva osa
to fare. Caratteristica barba
ra della politica di Nixon è 
quella di far combattere i 
vietnamiti contro i vietnami
ti. e di avere perfezionato i 
mezzi di guerra, usando armi 
che uccidono più gente, e ar
recano più lutti. Ma, nono
stante tutto questo, la vietna 
mizzazione ha incontrato ogni 
giorno scacchi sempre più 
grandi. E' stato per salvare 
questa politica dallo scacco to
tale che Nixon è ricorso a 
scelte che hanno superato di 
gran lunga in barbane quelle 
di Johnson 

« Non solo egli ha concentra
to forze aeree e navali per 

bloccare l'offensiva e le solle
vazioni delle forze armate e 
delle popolazioni del Sud Viet
nam, ma ha esteso la guerra 
al Nord, portandola ad un li
vello molto maggiore di in
tensità, ed in più ha blocca
to porti e vie fluviali con le 
mine. Questo, Johnson l'aveva 
preso in esame, ma si era ri
fiutato di farlo. Abbiamo cosi 
tutte le ragioni di dire che 
Nixon è il presidente che par
la di desiderio di pace più di 
tutti gli altri, ma è anche il 
presidente che compie gli atti 
di scalata più pericolosi e che 
con ciò commette i più bar
bari crimini di genocidio». 

Cos'è dunque, in concreto la 
« vietnamizzazione »? 

I dolori 
del Vietnam 

« I due strumenti fondamen
tali della vietnamizzazione — 
risponde la signora Nguyen 
Thi Binh — sono l'esercito 
di Saigon e l'apparato di pa
cificazione. L'esercito di Sai
gon, che è chiamato la colon
na vertebrale della politica di 
vietnamizzazione, ha effettivi 
di oltre un milione di uomini. 
La maggior parte di questi 
uomini sono mobilitati con 
metodi di coercizione, arruo
lamenti forzati, razzie per le 
strade delle città e nei villag
gi. Persino i prigionieri poli
tici vengono immessi nelle fi
le di questo esercito. Sono sot
to comando americano, inqua
drati dagli americani, pagati 
dagli americani. Questo eser
cito deve fare in modo che 
possa essere cambiato il colo
re della pelle dei cadaveri, 
morire cioè per • gli aggres
sori. -

«Una politica di questo ge
nere si traduce, per il popolo 
vietnamita, in un dolore non 
solo fisico, ma anche mora
le e del sentimento. Vi sono 
madri che hanno figli tra le 
forze di liberazione, e altri 
nell'esercito di Saigon. D'al
tra parte, le campagne di pa
cificazione non sono altro che 
campagne di repressione e di 
assassinio sistematico, per te
nere la popolazione nel qua
dro di un controllo molto du
ro e feroce. In questo siste
ma. costretta in campi di con
centramento camuffati sotto 
altro nome, la popolazione non 
ha più alcun diritto, compreso 
quello all'esistenza, tutti i 
suoi diritti sono calpestati. La 
vietnamizzazione. che si serve 
di tutti i mezzi militari, poli
tici e psicologici, e che è cau
sa di sofferenze inaudite, toc
ca profondamente e nel mo
do più brutale tutti gli strati 
della popolazione, compresi gli 
uomini dell'esercito stesso e 
della stessa amministrazione 
di Saigon. E1 questo che spie-

GRAVISSIMO ANNUNCIO DEL PRESIDENTE GEN. LANUSSE 

LACGL ARGENTINA MESSA AL BANDO 
Intimazione a Peròn: o torna o non sarà candidato alle elezioni 

BUENOS AIRES. 8 
' La situazione politica ar
gentina ha avuto ieri svilup
pi drammatici. Il presidente 
Lanusse, prendendo la parola 
ieri sera durante la tradizio
nale «cena da caramaderia» 
delle forze armate, con cui 

. cominciano ufficialmente i fe
steggiamenti per il 156. anni
versario dell'indi pendenza, ha 
annunciato, in tono duro e 
arrogante, di aver abrogato lo 
«status» giuridico In base al 
quale la Confederazione gene
rale del lavoro (in cui l'in-

. fluenza peronista è preponde
rante) è autorizzata .egalmen-
te a rappresentare t lavora
tori. Tale gravissima misura, 
che equivale in pratica alla 
messa al bando dell'organiz
zazione, era stata preceduta 
di poche ore dal blocco tota
le di tutti i fondi sindacali. 
sia delle singole organizza
zioni, sia dei dirigenti, in tut
te le banche. 

Lanusse ha detto che il 
provvedimento punitivo nei 
««fronti della COL è stato 

preso perché la centrale sin
dacale «ha violato le dispo
sizioni tassative della legge 
sulle associazioni professiona
li, sconfinando nel campo po
litico con una dichiarazione 
di parte». 

La dichiarazione a cui La
nusse si è riferito è stata 
pubblicata, a pagamento, dai 
più importanti giornali. Essa 
dice fra l'altro: «Se si pre
tende di strumentalizzare la 
futura consultazione popola
re, e ingannare il popolo. 
questo, trovando chiusa la via 
a una rivoluzione pacifica. 
sceglierà, come unica via di 
uscita per realizzare le sue 
aspirazioni, la strada sangui
nosa della rivoluzione vio
lenta ». In questo caso, la « re
sponsabilità ricadrà sopra co
loro che avranno negato il 
rispetto della volontà sovra
na del popolo». Il governo 
militare, dice inoltre 11 co
municato, deve «limitarsi ad 
amministrare il paese senza 
imporre decisioni suscettibili 

di avere effetti sul futuro go
verno costituzionale». 

Nello stesso discorso di ieri 
sera. Lanusse ha lanciato a 
Peròn (che è candidato «giu-
stizialtsta » alla presidenza) 
una sfida aperta, intimandogli 
di rientrare in patria entro 
il 25 agosto, poiché — ha det
t o — è stato deciso che « tutti 
i cittadini che aspirino ad un 
incarico elettivo nel governo 
dovranno risultare residenti 
nel paese prima del 25 ago
sto 1972 e rimanere in Ar
gentina permanentemente da 
tale data fino alla assunzio
ne del poteri da parte del 
nuovo governo costituzionale». 
(Finora Peròn ha preferito 
dirigere da Madrid il « movi
mento giustlziallsta », intrat
tenendo anche rapporti indi
retti e segreti con il gover
no. Nonostante che tutte le 
accuse contro di lui siano sta
te ritirate, l'ex presidente si 
è finora guardato dal rientra
re a Buenos Aires). 

Lanusse ha detto inoltrt che 

1 comandanti delle forze ar
mate (fra cui lui stesso) e 
le altre «autorità nazionali» 
in carica dopo il 25 agosto 
non potranno presentarsi can
didati alle elezioni. Due sono 
le interpretazioni di tale di
chiarazione: 1) che Lanusse 
non intenda presentarsi can
didato alla presidenza; 2) che 
intenda dimettersi per pre
sentarsi (ma è una interpre
tazione meno attendibile). 

Continuano frattanto a cir
colare, sempre più insisten
ti, voci circa concreti tenta
tivi di colpo di Stato da par
te di alcuni generali ultra
reazionari, decisi a impedire 
le elezioni, anche addomesti
cate «alla Lanusse». I «gol
pisti» potenziali sono: il co
mandante dell'aviazione Rey, 
il capo della HI armata Al
cide* Lopez Aufranc, il capo 
dello spionaggio dell'esercito 
Roderico Saint Kean, il capo 
delle operazioni dello 8M ge
nerale Jorge Raul Carcagno 
e l'ex vice comandante del 
TI corpo Elbto Leandro Anaya. 

ga la decisione e l'ampiezza 
della resistenza del popolo 
vietnamita. 

« Se la vietnamizzazione del
la guerra è sulla via del fal
limento totale, la ragione prin
cipale è costituita dal fatto 
che questa politica va contro 
gli Interessi di tutta intera 
la popolazione sud-vietnami
ta. L'esercito di Saigon non 
può resistere senza l'appog
gio aereo e navale america
no. Non è solo perchè non sia 
bene addestrato o poco com
battivo, ma perchè questo 
esercito ha il morale basso, non 
vuole morire per gli aggresso
ri americani. Non perchè man
chi di armi, o di appoggio 
aereo. Se l'apparato di pacifi
cazione non tiene, è perchè il 
popolo sud-vietnamita non 
vuole essere il boia di se stes-
so. Non è perchè l'amministra
zione di Saigon manchi di de
naro o di quadri di pacifica
zione. Ecco allora perchè, 
aliando 11 signor Nixon cerca 

i salvare la politica di viet
namizzazione intensificando la 
guerra, non fa che spingere il 
popolo vietnamita ad una più 
grande decisione di mettere 
In scacco questa politica che 
esso ha sempre odiato. Questo 
spiega come la lotta si svi
luppi in continuazione, nono
stante il più grande concen
tramento di forze che si sia 
mai visto su qualsiasi fronte 
di guerra. 

La ripresa 
a Parigi 

«Tutto questo non ha potuto 
Impedire l'offensiva e il solle
vamento delle popolazioni del 
Sud Vietnam». 

Qual è. allora, il significato 
della ripresa - delle conversa
zioni di Parigi sul Vietnam, 
accettata da Nixon per il 13 
luglio? 

«Il GRP. la RDV e l'opi
nione mondiale — spiega il 
ministro degli esteri — e spe
cialmente l'opinione america
na, hanno sempre chiesto che 
gli Stati Uniti cessino il sabo
taggio della conferenza e cer
chino in questa sede una so
luzione corretta del problema 
vietnamita. Il fatto che la 
parte americana torni alla 
conferenza può essere conside
rato come un successo della 
lotta politica delle forze di pa
ce. Ma questa decisione da 
parte degli Stati Uniti, proprio 
mentre essi proclamano la 
loro intenzione di voler mante
nere la politica di vietnamiz
zazione, e soprattutto mentre 
sul terreno essi intensifano la 
guerra e la proseguono con 
rabbia, non può far pensare 
che gli Stati Uniti dimostrino 
buona volontà. Al contrario, si 
può pensare che essi ancora 
una volta si servano di questo 
gesto per deviare e calmare la 
opinione pubblica che. dovun
que nel mondo e anche negli 
Stati Uniti, sta protestando e 
manifestando la sua condanna 
per i crimini di genocidio com
piuti con questi - bombar
damenti indiscriminati. 
_ « Ecco perchè il GRP tor
nerà alla conferenza di Pa
rigi il 13 luglio, ma continua 
nello stesso tempo ad insiste
re che, per mettere fine al
la guerra, gli Stati Uniti de
vono cessare l'aggressione al 
Sud come al Nord, rinuncia
re alla politica di vietnamiz
zazione, adottare una politica 
seria, più realista, nei nego
ziati. Il popolo vietnamita non 
allenta la propria vigilanza, 
ma al contrario continua a 
persistere nella sua lotta su 
tutti i fronti, militare, politi
co e diplomatico». 

In questo quadro, quale può 
essere il ruolo e quale può 
essere il peso del movimen
to popolare di sostegno al 
Vietnam? 

La signora Nguyen Thi Binh 
riassumendo anche le espe
rienze della sua recente visi
ta in Italia, risponde: 

«TI GRP e il popolo sud 
vietnamita apprezzano alta
mente la simpatia e il soste
gno riservati alla nostra lot
ta dal popolo italiano. Abbia
mo potuto, in numerose occa
sioni, toccare con mano sul 
posto questa comprensione e 
questa solidarietà militante di 
o^nl strato della popolazione. 
Veramente, va detto che il 
popolo italiano ha dato un 
grande Incoraggiamento al no
stro popolo. Colgo l'occasione 
per eaprlTmro 1 nostri vivi rin

graziamenti alla popolazione 
dell'Emilia • Romagna e a 
tutto il popolo italiano. 

« Ma, di fronte a questa sca
lata bellica di estrema gravi
tà, e mentre la lotta del po
polo vietnamita entra in un 
periodo molto importante, noi 
ci auguriamo che i nostri ami-
ci italiani raddoppino i loro 
sforzi per intensificare ancora 
di più questo Incoraggiamento 
e questo sostegno alla nostra 
lotta in tutte le forme, insi
stendo particolarmente sulla 
esigenza urgente di mettere fi
ne ai bombardamenti sfrena
ti sul Nord e sul Sud. di met
tere fine a questi crimini di 
genocidio contro il popolo viet
namita, aiutandoci a mettere 
fine a questa guerra così lun
ga, così crudele, per permet
tere alla popolazione del Sud 
Vietnam di godere dei diritti 
all'indipendenza, all'autodeter
minazione, - obbiettivi per i 
quali ha lottato con tanti sa
crifici. Pensiamo che, agendo 
in questo modo, il popolo ita
liano resta fedele alle sue bel
le tradizioni di lotta antifasci
sta, e che insieme a tutta la 
umanità progressista esso con
tribuirà a far rispettare la li
bertà, la pace, la democra
zia, e i diritti di tutti i po
poli. 

« n problema del Vietnam 
— conclude la signora Ngu
yen Thi Binh — è un proble
ma politico, ma anche un pro
blema umano molto grave. 
Siamo certi che tutti gli uo
mini e le donne di cuore ri
sponderanno a questo appello 
del popolo vietnamita». 

Emilio Sarai Amadè 

(Dalla prima pugina) 

a colpire le conquiste di de
mocrazia e di potere realizza
te in questi anni di lotta dal 
movimento operaio e popola
re, riduce le riforme a qual
che aggiustamento settoriale 
e punta ancora una volta sul
la politica sconclusionata • 
sperperatrice di sostegno e 
incentivo a quei gruppi capi
talistici che sono i primi re
sponsabili della profonda cri
si strutturale che stiamo vi
vendo. Per uscire dalla crisi 
bisogna sconfìggere, insieme 
con questo governo, questa 
politica 

Perciò — ha proseguito In-
grao — non ci lasciamo incan
tare dal discorso pronunciato 
alla Camera dall'on. Forlanl 
che è sostenitore e protagoni
sta di questa linea radical
mente sbagliata e contempora
neamente dice di voler lascia
re la porta aperta verso il 
Partito socialista. Un tale at
teggiamento significa conside
rare il Partito socialista solo 
come una « copertura di sini
stra » a un orientamento e a 
uno schieramento conservato
re, e " vuol dire concepire 
il movimento operaio e popo
lare come una forza subalter
na all'attuale sistema di po
tere. 

Il movimento operaio e po
polare del nostro paese invece 
è una forza storicamente ma
tura e autonoma. Fare i con
ti con esso — ha concluso 
ingrao — significa misurarsi 
realmente con la proposta di 
alternativa democratica che 
esso è venuto elaborando in 
questi anni di lotte originali 
e potenti e che punta a dare 
nuove leve e un nuovo indiriz
zo allo sviluppo di tutto il 
paese. 

STAMPA BORGHESE Abbia-
mo detto della soddisfazione 
con cui gli ambienti padrona
li e la grande stampa bor
ghese hanno salutato la « fidu
cia» accordata da una ri

stretta maggioranza della Ca
mera al governo. Notevoli so
no però le differenze di tono. 
I giornali che esprimono gli 
interessi dei gruppi - più re
trivi e reazionari sono 1 più 
esultanti, - confermando cosi 
indirettamente non solo la 
gravità della svolta a destra, 
ma anche la sua pericolosità. 
« Il Tempo » e « Il Giornale 
d'Italia» di Roma attribui
scono, ad esempio, alla nuo
va formazione il senso di una 
svolta « Irreversibile » e vor
rebbero vedere bruciata • in 
partenza ogni ipotesi di ri
pensamento. 

MINACCE Ma 11 «Giornale 
d'Italia», finanziato dal pe
troliere Monti, va ben oltre. 
II suo direttore, Alberto Glo-
vannini, noto esegeta ed in
terprete delle manovre e del 
propositi del dirigenti neofa
scisti, arriva a proclamare che 
un « eventuale fallimento » del 
governo di centro-destra « pre
cipiterebbe il Paese nel caos, 
e segnerebbe la definitiva rot
tura dell'equilibrio democra
tico, la fine senza possibilità 
di appello del sistema». Per
ché tanto catastrofiche previ
sioni? Perché — scrive 11 di
rettore fascista — « in questo 
caso, sì, la strada dell'avven
tura irrazionale si ripresen
terebbe... come "stato di ne
cessità"». Questa grave ed 
aperta minaccia viene avan
zata proprio nel giorno che il 
quotidiano missino piange, in 
un lungo editoriale, per l'in
credulità che circonda i pre
tesi sensi democratici e lega
litari che animerebbero i di
rigenti neofascisti. 

Diverso il tono, abbiamo ri
levato, di altri giornali. Blan
da ed anzi piuttosto dubbio
sa si dimostra, ad esempio, la 
fiducia del « Corriere della se
ra». «La nuova legislatura 
non nasce sotto i migliori au
spici», scrive il quotidiano 
milanese, il quale aggiunge 
che «l'avvicendamento dei li
berali al posto dei socialisti 
basta a colorare diversamen
te una coalizione ma non a 
renderla • efficiente ». . E , il 
« Corriere della sera » se ' la 
prende con l'appetito dei li
berali «falcidiati dalle pro
mozioni: quasi metà del grup
po parlamentare è passato sui 

banchi del governo»; e la
menta la deroga alle tante 
promesse di austerità notan
do che si è visto «il nuovo 
governo concedere, assieme al 
sacrosanto (e relativo) au
mento delle pensioni, anche 
generosi stipendi ai super-
burocrati». «Si riparte per
plessi» pertanto, secondo 11 
quotidiano di Milano, e «si 
riparte disorientati perché il 
governo Andreotti è sorretto 
da una maggioranza a dir po
co eterogenea ». 

«DISCUSSIONE» iisettima-
naie della DC «Discussione» 
pubblica un editoriale dell'on. 
Clccardini, denso di pesanti 
e schernevoli riferimenti al 
PSI. Dopo aver affermato che 
«il centro sinistra è stato la 
partecipazione dei socialisti al 
centrismo » cioè « a un gover
no che si batteva contro le 
estreme» (essendo «il cen
tro sinistra... nato in una lo
gica fondamentalmente cen
trista»), il settimanale della 
DC parla del socialisti In que
sti termini: «attardati nel
l'adorazione degli equilibri», 
«soggezione ai miti della $1-
nistra», «alfieri di una con
cezione patrimoniale e furbe
sca dello Stpto » e « dispetto
si e tracotanti nei confronti 
della DC ». Clccardini, col me
desimo scherno, si augura che 
restando fuori del governo 
« i socialisti potranno rivede
re queste loro posizioni » e da 
parte sua assicura «di segui
re con attenzione e con ri
spetto il loro travaglio ». 

rjlUr s i sono conclusi ieri 
a tarda sera i congressi pro
vinciali di altre dodici fede
razioni del PSIUP in prepa
razione del congresso nazio
nale che si terrà a Roma 
nella prossima settimana. La 
proposta di confluenza nel 
PCI ha ottenuto una larga 
maggioranza in dieci federa
zioni, e precisamente a Tori
no, Brescia, Varese, Gorizia, 
Porli, Piacenza, Riminl, Ra
venna, Latina e Foggia. Ad 
Alessandria - è prevalsa, a 
maggioranza, ' la proposta di 
continuità del partito. A Na
poli la maggioranza si è pro
nunciata per la confluenza 
nel PSI. 

L'inchiesta su piazza Fontana 
(Dalla prima pagina) 

prire il fosco capitolo della 
fine del Muraro. Una inchie
sta su questa morte, sia pure 
nelle difficoltà in cui si muo
ve, può recare elementi pre
ziosi per accertare i retrosce
na che portarono alla strage 
di Milano. 

La decisione di indiziare di 
reato per la strage un perso
naggio come Pio D'Auria non 
riveste minore importanza ai 
fini delle Indagini. Il nome 
di D'Auria fu fatto dall'avvo
cato Ambrosini al suo amico 
Stuani. L'Ambrosini precipitò 
dal settimo piano di una cli
nica romana e mori sul col
po, ma Stuani è ancora vivo 
ed è stato sentito dal magi
strato. Ambrosini, come si sa, 
parlò di una riunione svolta
si nella sede romana di Ordi
ne Nuovo il 10 dicembre 1969, 
presente, fra gli altri, un de
putato del MSI. 

In quella riunione, secondo 
la versione fornita da Ambro
sini, sarebbe stata presa la 
decisione di andare a Mila
no « a buttare per aria tutto ». 
Il fascista D'Auria, amicissi
mo di Mario Merlino e da lui 
introdotto nel circolo «22 Mar
zo». è legato a questa storia. 
Non può sorprendere, quin
di, che D'Ambrosio voglia ve
dere chiaro, sempre che a tre 
anni di distanza gli sia possi
bile. in questa torbida vicen
da. Il D'Auria fu davvero pre
sente a quella riunione? Fu 

davvero lui 11 personaggio in
caricato di venire a Milano 
il giorno prima dell'attentato 
del 12 dicembre? Il D'Auria 
presentò a suo tempo un ali
bi; disse che il giorno della 
strage era a letto, malato. Dis
se la verità o menti? E* a que
ste domande che D'Ambrosio 
intende dare una risposta. 

' In questa settimana, infine, 
il giudice ha approfondito le 
proprie ricerche sul ruolo 
svolto da Ventura e da Fre-
da. I due interrogatori da lui 
condotti, rispettivamente lu
nedi e mercoledì, sono stati 
lunghissimi: sette ore quello 
di Ventura e nove ore quello 
di Freda. D'Ambrosio è giun
to "a una conclusione? L'avvo
cato Alberini, difensore di 
Freda, dà per scontato 11 man
dato di cattura per strage nei 
confronti del proprio cliente. 
Siccome Alberini è il difenso
re e non l'accusatore di Fre
da non c'è ragione di mette
re in dubbio la sua convin
zione. L'avv. Ghidoni, difenso-

ve decisione vuole avere In 
mano tutti gli elementi per 
motivarla in maniera tale da 
non lasciare in nessuno il più 
piccolo dubbio. 

Quel che sembra certo è 
che il giudice (e le sue deci
sioni di questa settimana lo 
dimostrano) intende andare 
fino in fondo. Ma andare fi
no in fondo significa non sol
tanto inchiodare qualche fa-
scistello, ma arrivare a sco
prire chi stava alle loro spal
le: chi erano i mandanti e i 
finanziatori. 

Il Senato cileno 
nazionalizza 

i telefoni 
SANTIAGO DEL CILE, 8 

~.u».i.. — » . . . »...*«,*.. u..w»w ** Senato cileno ha appro-
re"dì VentoTa7"ri«éne~Tnvece vato ieri l'espropriazione del-11 proprio assistito innocente 
come un agnello. 

Il giudice istruttore, inter
pellato ieri dai giornalisti, ha 
detto di non avere ancora e-
messo nessun mandato di 
cattura, aggiungendo che quan
do prenderà la decisione lo 
farà sapere. Entra in cam
po ancora una volta l'estre
mo scrupolo del magistra
to. D'Ambrosio, probabilmen
te, prima di prendere la gra

ia Compagnia telefonica cile
na, che, per il 70 per cento, 
appartiene alla « Internatio
nal Telephone and Telegraph 
Corporation» (ITT). 

L'espropriazione della Com
pagnia telefonica era stata 
proposta dal presidente Al len
tìe dopo che la ITT era stata 
accusata di aver complottato 
per ostacolare l'insediamento 
in carica di quest'ultimo nel 
novembre 1970. 

® 

Un sicuro sistema antifurto: l'impianto televisivi 
Sony a circuito chiuso. Le infinite altre applica
zioni: dalle industrie alle scuole. 

rapine 
Il Ministero di Grazia e Gratina me le banche, che per molto tem- ria o un supermarket. Cioè i luo- peggio per .vói. Fuori i soldi. 
comunica che il reato di rapina e pò offrirono bonino quasi indife* shi che si potrebbero definire « tra- Solitamente la cronaca racconta che 
scomparso. Questa notizia non è so in certe ore del storno. dizionari » tanto fu monotono per tutto si è svolto in pochi minuti. 
vera, per ora. Potrà esserlo in fu- Cerchiamo di ricostruire con- la anni Io svolgimento dei fatti. En- Questa volta invece la cronaca lo» 
turo, quando sari stato applicato fantasia quella che sarà l'ultima frano due giovani figuri coi volti sistra che in pochi minuti arriva* 
su larga scala un vero e proprio rapina. coperti. Uno si ferma all'ingresso, no le forze dell'ordine e actiofuno 
deterrente che terrà i malviventi a Luogo: l'agenzia di una banca in l'altro «i dirige verso il cassiere, i due teppisti. 
distanza rispettosa dai luoghi, co- una. città qualsiasi o una gioie!le- Pistole in pugno. Mani in alto o In cronaca si racconta poi che i 

due sono stati riconosciuti per voi-
garissimi ladri- di polli tesi a far 
camera. Ma essendo tanto sprovve
duti quanto disonesti, erano rima
sti gli unici al mondo a non sape
te che nelle banche o nelle gioielle
rie o altrove con si entra più per 
vendemmiare soldi impunemente. 
Quella banca aveva installato, coi 
una spesa che sì può definire irriso» 
ria se confrontata al prezioso servi
zio reso, un impianto televisivo a 
circuito chiuso. 
Un monitor, collocato in luogo op
portuno, rende visibile qualunque 
movimento avvenga nel salone di 
ricevimento del pubblico. Se qual» 
cosa non va, l'allarme viene dato 
all'istante, fuori dalla tona di con
trollo dei ladri. 
Molte banche, gioiellerie, super
market etxeteia (parliamo ancora 
del prossimo futuro) avranno collo* 
cara un secondo monitor bene in vi
sta, magari in vetrina, perché chiun
que passi per la strada lo veda. 
L'impianto televisivo a circuito 
chiuso ha infinite altre applicazioni. 
In una miniera, per esempio, a sco
po preventivo degli infortuni. Nel
l'industria, nei cantieri. Persino i 
conducenti di autotreno possono 
«vedere» dietro le spalle se un 
collo subisce spostamenti o cade 
addirittura dal lunghissimo veicolo. 
£ non parliamo del circuito chiu
so nelle scuole e nelle Università 
come validissimo ausilio didattico. 

Se desiderate sapere di più te
lefonate al 06/99.48.94, Roma, 
chiedendo del reparto SONY. 

Molla foto accanto «I moto: Il 
monitor • la piccola UH minia 
Sony. Itolto altra Ira 
un'ofRcaca lotollaiiono ontlraot-
n* hi ono banca: («opra) una tato-

all'I 
vranavon. A 

•coli • occhi otoNrontet 
!a >a orali ani noi 

nono convogliato aul monitor col
locata notToMclo al on ~~ 
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